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La squisita gentilezza del Professor Giova* Batista Cr- 
vasco di Genova, al quale rendo pubblicamente grazie quante 
so e posso maggiori , mi ha permesso di poter ritrarre in le- 
gno il suo bel modello dell' Eroe genovese non solo, ma mi 
ha eziandio a tal uopo somministrato un ritratto al Dagher- 
rotipo. Questo suo modello 1' egregio artista espose al pub- 
blico nel Settembre 4846 in occasione del settimo Congresso 
scientifico. Riscosse universale plauso, e con lode ne parla- 
rono i giornali di queir epoca e più specialmente il Mondo 
illustrato del 49 Settembre 4 846. 
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neh" atto che scaglia il sasso vendicatore di tanti oltraggi 
e che partorì piena libertà all'afflitta Repubblica Ligure. 
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Strani*! , che degl* Itali 
Ai latti giubilate , 
Di vostra gioja barbara 
E stanco Iddio : tremate ! 
Chi Tira sua schivò? 

GuifROiiB. Esule t C. vili. 

A chiunque talentasse di narrare tratti di valore ita- 
liano d' individui , di città o provincie , io sono di avviso 
che meno verrebbe piuttosto la volontà che la materia; 
tanto è ricca la messe! Fra i molti che ne offre la sto- 
ria , io predilessi quel del Balilla che primo animò i 
suoi concittadini a ricuperare con un atto di disperalo 
eroismo la libertà propria. 

A migliore intelligenza del fatto che sto per narrare 
fa mestieri risalire fino al trattato di Vormazia ( Worms ) 
fomite primo degli effetti ^he susseguirono. 

Erano ornai scorsi 59 anni da che il dispotico e 
voluttuoso Luigi XIV re di Francia avea desolata Genova 
con 4 4miia bombe , gettate in quella metropoli nel breve 
giro di tre dì (18, 19, 20 Maggio 1 684 ), allorché il trat- 
tato di Vormazia, sottoscritto nel Settembre 1743, la li- 
gure repubblica precipitava in una desolante e luttuosa 
guerra. Con quel trattato Maria Teresa austriaca a Carlo 
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Emanuele III piemontese signore ogni sua pretensione 
cedeva sul marchesato del Finale, che nel 4713 ai Ge- 
novesi era stato venduto per un milione e 200mila scudi 
dallo imperatore Carlo VI suo padre (1 ). Fece rimostranze 
il Senato , ma siccome i dispotici governi le repubbliche 
riguardano come fuori del sacro diritto delle genti, ed ogni 
occasione cercano di distruggerle, così solo sarcasmi e 
beffe ne ricavava. 

Quei padri allora a far valere le ragioni loro con le 
armi pensarono , e stretta lega con Francia , Spagna e 
Napoli , un esercito radunano di ben 70mila combattenti. 
La fortuna arrise ad essi per più di un anno benigna, 
nel qual tempo varie piazze occuparono ed in più scontri 
gli Austro-Sardi debellarono; ma finalmente tra i colle- 
gati la sua terribile face lanciò la discordia e la sorte 
delle armi di repente cangiossi. Nella battaglia datasi 
il 16 Giugno 4746 a Piacenza, i Franco-Spani-Genovesi 
furon vinti con perdita di Ornila uccisi , molti prigioni , 
oltre 4 0 cannoni e 48 bandiere predate. 

Sventura maggiore però sulla repubblica genovese 
gravitava ; perchè discordi tra loro Maillebois e Las Minas, 
succeduto testé al prode conte di Gages, ispano questi, 
francese generale l'altro, incominciarono a ritirarsi, ed 
il primo, lasciate le forti posizioni, a Voltaggio fermossi, 
il secondo in Val di Poi ce \ era. Il senato a tutto Y urto 
degli Austro-Sardi vedendosi'esposto ai due capitani spe- 
disce una deputazione , la quale dopo aver fatto nota la 
trista situazione della repubblica , a far loro conoscere 
esser Genova la porta d' Italia sforzossi ; se ella cedesse 
il regno di Napoli e tutti gli altri possedimenti che dessi 

(1) 11 marchesato del Finale era feudo in addietro posseduto dalla 
s Casa Del Carretto. 
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aveano in questa terra , dal Creatore privilegiata cotanto , 
a pericolare veniano. Ambedue risposero che alleati così 
fedeli mai abbandonerebbero, ed intanto seguitarono a ri- 
tirarsi e non fecero sosta fin che a Nizza pervennero, 
sempre per via molestati dall'abile re di Sardegna. 

Saputa gli Austriaci la dipartita dei Franco-Ispani a 
Campomarone calarono, quindi fino in San Pier d'Arena 
avanzaronsi: la flotta inglese inoltre in pari tempo giunta 
nel golfo minacciava dal Iato di mare Genova, che seb- 
bene fornita di formidabili artiglierie e di buona guarni- 
gione, pure era impotente contro tanti nemici. I rettori 
di Genova al conte Brown comandante l'avanguardia spe- 
dirono tosto alcuni deputali, alla testa dei quali trovavasi 
il generale Escher, onde mitigarne lo sdegno. Il fiero te- 
desco duramente rispose, e conoscer fece che da nemico 
Genova tratterebbe. In questo mezzo, standosene gli Au- 
striaci, come si è detto, in San Pier di Arena accampati, 
le dirotte piogge crebbero a dismisura la Polcevera, la 
quale rotti gli argini e straripando trasse seco col suo 
impeto bestie, arnesi, provvigioni e ben sopra mille sol- 
dati ; lieti furono di tale avvenimento i Liguri sembrando 
ad essi che con ciò il cielo dichiarato in lor favore si fos- 
se; ma di breve e momentanea durata fu la gioja. 

Botta Adorno, discendente dalla famiglia Botta di Pavia, 
trapiantata forse in Genova (il padre del quale era stato con- 
dannato nel 1698 dalla repubblica nel capo e nella con- 
fisca dei beni per non troppo lodevoli azioni nel ter- 
ritorio di Ovada) generalissimo degli Austriaci udendo , 
che i suoi erano già sotto Genova pervenuti, abbandona 
Novi, edalla preda rapido, come dall'arco scoccata saetta 
sen vola. Ben presto per via incontra Agostino Lomellini e 
Marcello Durazzo, i quali si fecero a rappresentare in nome 
della repubblica , che essa a prendere le armi non per of- 
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fendere altrui ma per sè stessa difendere era stala astretta, 
addimostrarono infine quei due patrizi che a lui ruinar 
Genova, tanto della civiltà benemerita, non convenia, in- 
quantochè la sua famiglia fosse tra le nobili numerata ed 
inscritta nel libro di oro, ed il nome Adorno da lui por- 
tato stava ad indicare che alcun sangue ligure nelle sue 
vene scorreva. Il rinnegato italiano rispose che della vit- 
toria userebbe, ed intanto ingiungea loro di osservare i patti 
vergati in quel foglio che presentava; portavano questi 
« che alle ore 23 le porte della città in mano degV im- 
periali venissero », il presidio rimanesse prigione, « tutto 
il necessario da guerra e da bocca per causa di guerra 
raccolto si consegnasse » , niuna ostilità alle milizie del- 
l' Austr:a ed agli alleati della medesima usata venisse , 
« il castello di Gavi cedere si dovesse , rimanendone prigio- 
niera la guarnigione » ; durante la guerra fosse lecito agli 
Austriaci j|er li Stati della repubblica transitare, « si no- 
tificassero le persone e gli averi dei Francesi, Spagnuoli 
e Napoletani » , entro un mese si spedissero a Vienna il 
Doge ( allora Gian Francesco Brignole Sale ) e sei Sena- 
tori a domandar perdono ed implorare la cesarea clemenza, 
« i prigioni durante la guerra acquistati si restituissero » , 
e sborsasse immantinente la repubblica 50mila genovine 
( 360 e più mila lire austriache), le quali ripartite sareb- 
bero tra i soldati , acciocché più quietamente vivessero. 
Riguardo poi alla contribuzione di guerra intendersela do- 
veano col commissario Ghotek di ciò incaricato; conven- 
zione tale varrebbe fino alla ratifica o cambiamento venuto 
da Vienna, alla cui volta tosto partirebbero quattro pri- 
mari senatori onde servire di ostaggio. Sole 24 ore a 
pensarvi concedea l'iniquo. Alle giuste rimostranze degli 
ambasciatori rispose che mostrato erasi anco troppo cle- 
mente, perchè lo esterminio della ribelle città stava in 
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lui. Oh Lomellini e Durazzo, quanto glorioso sarebbe alla 
posterità il vostro nome passato se ad esempio dell'ardilo 
fiorentino mandavate a brani quegl' infami e disonoranti 
capitoli ! 

Reduci i deputati e fatte note le terribili condizioni 
imposte , il terrore del Senato si sparse , un consiglio di 
guerra convocossi e là da quei vili patrizi si stabilì la servitù 
della patria. Oh codarda e tralignata nobiltà ! e non inor- 
ridiste al solo pensiero di ferir quel seno che ti diede la 
vita ? pria di sottoporre al giogo straniero , gravissimo 
sempre qualunque siasi , la patria , eri in debito di tentare 
ogni mezzo che a salvezza condur potesse ; ogni uomo 
divenire un soldato dovea ; ogni tuo palagio, una ròcca; 
ogni casupola , una barriera : ogni ferro un'arma omicida 
che il petto all'odiato invasore squarciasse : ad ogni pastore 
correva l'obbligo di eccitare dal sacro pergamo i popoli alla 
difesa di ciò che ognuno ha di più caro , intender voglio 
della libertà , che figlia primiera del cielo sempre , come 
l'astro maggiore , del suo divino fuoco i mortali petti ac- 
cende ; i sacri bronzi squillar doveano coi terribili rintocchi 
del martello per dar segno di all'arme nell'ora del pericolo! 
Nulla di tutto questo fu tentato : il fatai foglio segnossi e 
rimesso venne al Botta , il quale a prender possesso della 
città non frappose indugi : ciò succedeva il 7 Settembre. 
Lo appresso giorno giunge l'esattore Chotek : costui a gio- 
vali Battista Grimaldi ed a Lorenzo Fieschi intender fece 
che S. M. Imperiale e Reale avea graziosamente mostrata la 
sua innata clemenza , ai Genovesi lasciando lo stato e lor 
concedendo di potere con le proprie leggi governarsi; 
mentre potea di tutto privarli per diritto di guerra e di 
confisca: in grazia però di tanta bontà si contentava di 
tre milioni di genovine (circa 22 milioni di lire austriache) 
divisibili in tre rate uguali, entro 48 ore la prima, tra 



uigmz 



— 8 — 

otto dì la seconda , la terza dopo \ 5 giorni , sotto pena 
di ferro, fuoco e sacco se entro lo stabilito tempo non 
veniano i denari pagati. 0 generosa imperatrice con questa 
concessione l'animo tuo veramente regale ed austriaco di- 
mostraste ! Imparino finalmente una volta i popoli qual 
sia il paterno cuore di casa d'Austria a vantaggio degli 
Italiani , che al suo regime si affidano ! Rimasero sbalor- 
diti gli ambasciatori all'udir parlare di sì ingenti somme : 
a tutti questi infortuni aggiungasi la licenza "dei soldati 
insoffribile , le continue domande del Botta insopportabili. 
All' infame italiano intedescato la deputazione fece nota la 
infelicità dei Liguri , ed ei con un riso infernale: « Me ne 
duole invero, disse, ma pure vi restano gli occhi per 
piangere , ed è dolce consolazione il pianto ». 

Giunto il momento di pagare il primo milione, preci, 
pianto , suppliche , onde di una minor somma si acconten- 
tasse o almeno dilazionasse, a nulla valsero; il fiero sol- 
dato e l'ingordo pubblicano minacciavano la militare ese- 
cuzione. Come disbrigarsi non sapendo il senato, e da 
ferrea necessità indotto , prese una risoluzione insolita e 
spaventosa , pose cioè le mani nel sacro deposito del Banco 
di San Giorgio, ove si conservavano i capitali non dello stato 
ma dei particolari cittadini. A veder colare nella borsa 
dell' ingordo teutono quei sacchi di oro i Genovesi dolenti 
il momento in che videro la luce maledivano. Mentre la 
capitale in tali angustie trovavasi , la situazione del rima- 
nente non era molto migliore , poiché Savona , Finale , 
Ventimiglia ed altre piazze di conto erano cadute in potere 
del Savoino signore. Fatti tali acquisti i collegati ad in- 
vadere la Provenza dai Francesi posseduta accingeansi , e 
siccome quella provincia non è molto fertile ed i Franchi 
con i viveri eransi in luoghi forti ritirati , gì' invasori per 
la via marittima spedire doveano le provvisioni : oltre di 
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ciò mancavan loro le artiglierie di grosso calibro per bat- 
tere le piazze , e segnatamente Antibo , perchè attese le 
strade dalla cattiva stagione malconce , Carlo Emanuele 
non poteva far venire da Torino le proprie; in cotali 
strettezze avvisarono Botta onde mandasse quelle di Geno- 
va : l'austriaco duce pregò il senato a volere aderire alle sue 
domande ; ma n' ebbe in risposta che la repubblica non 
poteva ad altrui offesa spedire quelle artiglierie alla propria 
difesa destinate : il prepotente minacciò di torle a forza , 
ed il senato non potendolo impedire piegò la fronte ri- 
spondendo che se ne accomodasse. 

Giunge intanto il momento di pagare il secondo mi- 
lione ; in quei bestioni non allignava pietà ; sodisfare con- 
venne: una tassa s'impose ai più facoltosi, ma il raccolto 
denaro essendo minore del bisogno nuovamente a San Gior- 
gio si ricorse. La fama delle orribili oppressioni dei Liguri 
impietosì e commosse l'animo paterno dell'ottimo ed im- 
mortai bolognese Prospero Lambertini, che col nome di Be- 
nedetto XIV sulla cattedra sedeva di Pietro. Egli al suo 
Nunzio a Vienna ordinò d' interporsi caldamente a favore 
della desolata repubblica presso la imperatrice ; le preci 
di quel porporato ottennero da Maria Teresa la remissione 
della terza rata. Il feroce pubblicano Chotek non intendea 
così fatte ragioni , che anzi oltre l'ultimo milione addi- 
mandavano un altro per le spese degl'invernali quartieri 
e più 250mila fiorini pel fornimento dei magazzini che 
in Genova dovean trovarsi al giungere degli austriaci. Lo 
imperiale indulto citossi , la impossibilità di pagare si fece 
conoscere. Botta rispose che ai capitali da loro posseduti 
nelle principali banche di Europa ponessero mano. Con- 
venne però acquietarsi perchè il denaro veramente man- 
cava, ma io contraccambio ordinossi alla soldatesca d' in- 
solentire , e d' insultare quei miseri oppressi : la licenza 
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militare non ebbe più freno ; i cittadini schernivansi ; si 
segnavano le case al sacco destinate ; mali orrendi pro- 
fetavansi. 

Botta intanto seguitava a sguernire di artiglieria le 
mura ed i luoghi forti senza punto curare il fremito del 
popolo che ad ora ad ora ingigantiva. 

Era il lunedì 5 Dicembre, ed il sole al tramonto 
volgeva allorquando un mortaro da bombe , strumento mi- 
litare di grosso calibro , sotto il suo grave peso sprofonda 
nel quartier di Porteria la via: gli austriaci sforzar pre- 
tendeano gli astanti popolani a ritrarnelo ; ad ufficio si vile 
ed empio ricusaronsi ; allora uno stupido tedesco stolida- 
mente feroce sui più vicini ruota il bastone , ma viva Iddio 
il supremo Moderator dell'universo alla pazienza del po- 
polo ha segnato un termine , e questo popolo quanto più 
fu oppresso , con tanto maggior impeto suole scoppiare la 
sua violenza. A quell'atto brutale l'argine si ruppe ; un 
furibondo urlo di disperate voci gli stranieri ammutisce : 
tutte le mani alla lotta erano preste : ma il principio ognuno 
paventavane: il Signore in quel momento l'ira di un intero 
popolo di oppressi raduna nell'animo di un generoso gar- 
zone , che nuovo David lo sdegno del temuto gigante 
non temè di affrontare ; questi esclamò : « Che V in sè ! 
( oh la rompo ! - la incomincio ! ) e in così dire raccolto 
un ciottolo contro il percussore soldato lo scaglia ; plau- 
dirono all'atto ardito i popolani ; e subito dettero principio 
ad una grandine di sassi furiosa cotanto , che gì' invasori 
se ne andarono in precipitosa fuga; vergognati però di 
aver ceduto a fronte d'inerme popolo sen tornano con le 
spade snudate, persuasi di sgombrare, il terreno; ma le 
sassate li astrinsero a volger nuovamente le spalle. Ca- 
lata la notte la plebe si accorse che facea mestieri ar- 
marsi per far fronte al nemico, che certamente voluto 
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avrebbe vendicarsi : in grosso numero tutti si mossero , ed 
al Palazzo si avviarono gridando armi , armi. Stavansene 
i Padri deliberando sugli affari della desolata patria : 
udito lo schiamazzo a quella volta spediscono i più pru- 
denti per sedare il tumulto e per far loro conoscere che 
la repubblica in un mar di disastri precipitar potrebbero: 
intanto il Senato serrava le porte; le guardie raddoppiar 
facea; tutto vano, avvegnaché il popolo ad ogni momento 
ingrossando, cacciar volesse quei lurchi teutoni a dispetto 
eziandio dei patrizi. A poco a poco rimase sgombro il 
palagio : Niccolò Gìotìo venne al Botta per escusarc lo 
accaduto, e lo esortò a tralasciare la impresa del mortaio; 
il generale rispose che del popolaccio non temea e che 
altra soldatesca del mortaro impadronirebbesi. 

Di fatto il martedì ( sei ) cento granatieri con la baio- 
netta in canna scortavano una compagnia di guastatori 
destinati a ritrarre quel pezzo col fine di condurlo per 
le solite vie al mare: giunti a Fossello ove tenevasi mer- 
cato di commestibili una nuova tempesta di pietre li 
astringe a retrocedere ; il popolo fatto più numeroso, nuo- 
vamente ma indarno chiede le armi; allora infuriato di- 
sarma tutti i soldati della repubblica , dicendo loro che 
delle nuove se ne provvedessero ; le case quindi perqui- 
sisce , le botteghe spoglia degli armaioli , e dove trova 
armi se ne rende padrone, ogni altra cosa che arme non 
fosse lasciando intatta. Oh magnanimi Liguri correte 
alla battaglia animosi e fidenti ! ma rammentate che una 
volta sguainata la spada contro l'oppressore fa d'uopo 
distruggerne il fodero : non temete di tutto mandar sosso- 
pra, di ruinar perfino la propria terra natale, poiché tali 
rovine sono feconde e dal sangue degli uccisi a migliaia 
sorgeranno i difensori per oppugnare lo straniero tiranno. 
Un corpo di più centinaja di Alemanni che avean posto 



Digitized by Google 



— 12 — 

quartiere in una osteria, trovandosi bersagliali da un can- 
none dei cittadini, abbandonaron quel luogo, lasciandovi 
solo un picchetto di 50 granatieri ; ma nè pure questi 
vi stettero sicuri , attesoché per la morte della moglie 
dell'oste, uccisa da un di quei manigoldi fossero tosto 
dai paesani assaliti con i fucili ; le fucilate però poco 
giovando non sapeano a qual partito appigliarsi per trar 
vendetta dell' omicidio , quando un ragazzo per sopran- 
nome Pittamuli, non maggiore di anni 11, esclamala La- 
sciate fare a me » ; e presa in una mano una pistola, nel- 
l'altra una fascina accesa, ed invitati altri ragazzetti di 
pari età a seguirlo, entra nella osteria, stende il primo 
tedesco che osò appressarsi , incendia i sacconi dei letti 
e con tutti gli altri salvasi tra mezzo le fiamme ; allora 
quei militi bersagliati dal fuoco, dal fumo e dalle fu- 
cilale altro scampo non videro che la resa 

Osano quindi assaltare gli Alemanni fortificati a Porta 
San Tommaso , questi però ordinate le schiere respingonli 
fino in piazza della Nunziata : il popolo giunto colà prese 
vigore ed alle sue stanze il nemico ricaccia. Baldanzosi 
dell' ottenuto vantaggio a forza di sole braccia per l'erte 
e disastrose vie con incredibile celerità a fronte dell'Au- 
striaco trasportano alcuni pezzi di pesante artiglieria, e 
in un momento uomini , donne , deboli vecchi , fanciulli , 
preti e frati recano armi di ogni specie , bombe , palle , 
granate , polvere e tutto il necessario per offendere ; tanta 
è la forza che Dio ai difensori del proprio suolo infonde ! 
Per difendersi poi dalla cavalleria sbarrarono con botti , 
travi ed altri cotali impedimenti le vie che metteano a 
porta San Tommaso. A ripararsi dallo infuriare della stagione 
fredda e piovosa cercarono invano un palazzo signorile : tutti 
per la paura di quei che vi abitavano vedeansi chiusi e ben 
guardati sapeansi all' interno : allora aprirono a forza il Col- 
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Iegio dei Gesuiti in via Balbi, dove fecero il quartier ge- 
nerale : ivi , i capi crearonsi e diedesi ai medesimi balìa 
di far tutto quello che la salute della repubblica richie- . 
desse. Non dimenticarono di pubblicare editti rigorosi sotto 
pene estreme di dover accorrere alla comune difesa e di 
rispettare le proprietà altrui. E poiché la storia ci ha tra- 
mandato i nomi di quei bravi artigiani, stimo debito di 
giustizia ripeterli ad onore del popolo italiano e ad esem- 
pio dei futuri. - Tommaso Assereto fu eletto presidente 
del quartier generale e Carlo Bava mediatore di profes- 
sione , generale delle milizie di campagna : membri e con- 
siglieri poi per ciascun rione, tutti soggetti però al quar- 
tier generale, Giambatista Ottone tappezziere, Giuseppe 
Comolto pittore , Giuseppe Tezzoso mereiaio, Camillo Mar- 
chini scritturale, Duval e Muratti negozianti, Francesco . 
Lan franchi pizzicagnolo, Carlo Parma mereiaio, Andrea 
Uberdò calzolaro, Stefano e Domenico fratelli Costa detti 
i Grassini tintori, Domenico e Francesco Sicardi impresarii 
di forni, Giuseppe Malatesta facchino, Giovanni Carbone 
garzone di osteria, Lazzaro Parodi calzolaio, Alessandro 
Gioppo pescivendolo, e Bernardo Cariassi magnano: co- 
storo nati ad obbedire salvarono , dice il Botta (1 ), i nati 
a comandare ; ed insegnarono inoltre al mondo che sa co- 
mandare e prendere utili provvedimenti anco la plebe , 
la quale al dire dell'illustre Gioberti, è la parte più sa- 
cra delle nazioni, perchè è la più degna insieme e la più 
misera: la più degna perchè i suoi sudori tutto lo Stato 
alimentano, e senza di essa il nobile, il potente, il ricco 
vivere non potrebbe non che oziare o godere; la più mi- 
sera perchè a lei tocca un misero frutto delle sue fatiche. 

Erasi il senato fatto aiutatore dello straniero ordinan- 
do ai capitani ( cioè giudici ) di tener quieti i popoli delle 

(I) Storia d'Italia dal 1534 al 1789. Capolago, 1839. Voi. II , p. H9* 

i 
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valli di Bisagno a levante e della Polcevera a ponente 
della città, vietando a ciascuno dei paesani di prendere le 
armi sotto pena di galera. Dall'altra parte il Botta non 
solo afforzavasi e chiamava nuove truppe dai vicini luoghi 
a sua difesa, ma di comporre eziandio le cose cercava, 
e per mezzo di un armistizio durato il dì 8 ed il 9 pro- 
pose di cedere la porta San Tommaso; ma ancor quella 
della Lanterna il popolo richiedea ; non essendo stato pos- 
sibile accordarsi il micidiale strumento ricominciò le sue 
stragi: allora invilito F Austriaco nei vedere la mala pa- 
rata offerse anco l' altra porta ; il popolo rispose: « Non è 
più tempo , non vogliamo elemosine ». 

In tal guisa tra mezzo le stragi ed il sangue erasi 
al sabato 10 dicembre pervenuti. In questo solenne e 
memorando dì lo squillo dei sacri bronzi invitanti alle armi 
superava il fragore e la romba del cannone. Commovente 
e maestoso spettacolo era il veder le chiese tutte ripiene 
del volgo delle afflitte donne, di vecchi cadenti, di sem- 
plici fanciulletti con pochi del clero secolare e regolare 
che la decrepita età lungi tenea dal conflitto ( tutti gli 
altri ai quali arridea salute e gioventù col Crocifisso in 
petto e con in mano il fucile eransi a difesa della patria 
comune precipitati nella mischia ), tutti più col cuore che 
con le parole e con veraci lacrime pregavano quell'Essere 
onnipotente e divino che solo esser non può tiranno, onde 
si degnasse di esser propizio alla patria e trionfare facesse 
la giusta causa degli oppressi. 

I primi a cominciar l' attacco di quel giorno fu- 
rori 700 alemanni che per porta Romana sforzavansi di 
penetrare in città : feroce era F assalto , più tremenda la 
difesa ; in fine i più di quel drappello alle calcagna si 
affidano ; i distaccamenti più o meno numerosi che la città 
travagliavano furono astretti a darsi prigioni: i vinti at- 
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traversarono Genova tra mezzo il popolo festante con gli 
stendardi laceri e strascinati per terra. I soldati della 
repubblica , che fino a quel momento eransene stati immo- 
bili spettatoci, si uniscono ai cittadini , e così collegati si 
avanzano contro i rimanenti che Porta San Tommaso e le 
alture dei Filippini occupavano : da per tutto con orri- 
bile strage cacciaronsi: grande fu il numero dei morti, 
maggiore quello dei prigioni : i tedeschi spaventati grida- 
vano : a Iesus, Iesus non più fuoco, siamo cristiani anco 
noi », ma il popolo seguitava a fulminarli dicendo: « Gli 
schiavi ed i ministri dei tiranni non sono nè cristiani nè 
uomini ». m 

In aiuto alla furiosa moltitudine aei cittadini corre- 
vano a precipizio dalle sovrastanti montagne i campa- 
gnuoli armati di scure e di falce : gli austriaci allora per- 
duti tutti i posti importanti ad altro non pensarono che 
a porsi in salvo ed in un momento sgombrarono affatto 
la citta. 

Il Botta con gli avanzi del fracassato esercito non 
fermossi finché non ebbe oltrepassato Gavi dando voce di 
partirsene , dopo di avere accomodato col governo ogni 
differenza , e ciò per tema di esser molestato e forse sva- 
ligiato dai Polceveraschi. 

Giovanni Carbone, garzone dell'osteria la Croce Bian- 
ca, che durante le jkribili giornate erasi in modo speciale 
con la mano e col senno distinto a nome del popolo, se 
ne andò a palazzo, e presentando le chiavi della porta 
San Tommaso al Doge , disse ai maggiorenti di Genova 
colà adunati : a Signori ecco le chiavi che con tanta pron- 
tezza hanno date ai nostri nemici ; procurino in avvenire 
di custodirle meglio, poiché ricuperate le abbiamo col no- 
stro sangue ». Terribile ammonizione, osserva il Botta (1), 

(4) Stor. cit.; Voi. II, p. 43*. 
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data da un umile garzone di osteria a tanti patrizi di 
antico e chiaro sangue. 

Risuonò per tutto il mondo la fama della vittoria dei 
Genovesi rinnovatrice delle antiche virtù romane; virtù 
che la Dio mercè abbiamo veduto ai nostri giorni rifiorire 
e nelle cinque giganti giornate di Milano (1) e negli sforzi 
dell' eroica Brescia e nelle strenue difese delle infelici 
Venezia e Roma (2), senza parlar punto delle incredibili 
prove di valore date da un pugno di Toscani in faccia 
alla fortissima Mantova (3). 

Nella memoranda lotta i Liguri deplorarono la per- 
dita di 200 ucctà con 250 feriti : ma più di mille au- 
striaci morsero creila terra che schiava render voleano, 
ed ebbero inoltre quattromila prigioni tra i quali 350 uffi- 
ciali, con numero assai maggiore di feriti, che con amore 
fraterno e con immensa carità i vincitori curarono. 

E Genova resa intanto libera a chi dovea la sua 
salvezza? ad un giovane che di poco avea il terzo lustro 
varcato : questo eroe, che ogni italiano dovrebbe con com- 
piacenza ricordare, è Giovan Batista Perasso, detto Balilla, 
che in genovese dialetto suona Piccino. Nacque egli a Pra- 
tolongo, villaggio situato nel comune di Montoggio : nulla 
dei suoi primi anni sappiamo ; è noto solo che in Genova 
allogato venne presso un tintore , onde apparasse quel- 
l'arte esercitata già da Paolo di N^i i ed allora mollo 
in fiore. Liberata Genova e riacquistata la primaria libertà, 
la repubblica concedea air eroe del 5 Dicembre un fon- 
daco, cioè magazzino di vino : questo fondaco esiste anco 

(I) Marzo 4848. 

(tj Anno 1849 glorioso e memorando comei!48 per tanti eroismi. 

(3) Nel 29 Maggio 4848 a Curtatone e Montanara. 

(4) Paolo da Novi nato dall' infima plebe fa creato doge di Ge- 
nova il 15 Marzo 4507, essendo allor capo di una tintoria di seta. 
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al presente sulla piazzetta che ha nome del Portello. Di 
lui non più parla la storia: sembra però che il prode 
popolano negli anni più tardi ai suoi monti tornasse, ove 
anco al presente ne sussiste la famiglia, giacché Giuseppe 
Perasso nipote del nostro eroe nel 1847 era sindaco di 
Montoggio. % 

L'Italia solamente dopo un secolo rammemorava (1) 
il generoso insorgere di una città che appena 80mila 
anime contava contro un circa 30 migliaia di straniere 
baionette. 

Il governo popolare bandì una solenne festa nella 
chiesa della Provvidenza in ringraziamento della ricupe- 
rata libertà. Più tardi alla pace generale di Aquisgrana 
la repubblica stabilì con perpetuo decreto che ogni anno 
il 10 Dicembre, giorno in cui a furor di popolo gli au- 
striaci vennero dalla città cacciati, i collegi andassero a 
tener cappella pubblica nella chiesa di Oregina dei frati 
minori osservanti di San Francesco locata sopra alto monte 
fuori la porta San Tommaso (2). 

(4) Rammemorava io dico, avvegnaché nel 4846 sui monti che 
incoronano le cento e più città di questa bella Italia si vedessero 
nella sera del 5 Dicembre brillare improvvisi fuochi ; le polizie dei 
nostri tiranni fecero arresti ; anco a Ravenna furono arrestati quattro 
sospetti , i quali dopo pochi giorni ebbero dalla bontà del Pontefice 
la libertà : le sofferenze di quei bravi pat riotti fruttarono dopo tre 
lustri il regno d' Italia. 

(2) Questa costumanza si pratica anco oggi : anzi dirò che (al 
giorno è pei Genovesi solenne : il municipio e le altre autorità inter- 
vengono alle funzioni religiose che terminano col canto del Te Deum, 
Nelle ore pomeridiane il popolo con bandiere e musica percorre le 
principali vie della città : nella sera le case dei popolani vedonsi di 
mille faci brillare: la moltitudine ebbra di gioia si riversa sulla 
piazza dell' Ospedale di Pamattone ove sorge il monumento del gio- 
vanetto eroe che fuso in bronzo la città di Torino regalava nel 4 862 
alla eroica Genova : la musica suona inni patriottici, la folla urla e 
schiamazza , quindi si discioglie. 
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Terminate le feste sacre e profane si pensò ad ordi- 
narsi e ad armarsi, avvegnaché i tedeschi ricomparsi 
sulla Bocchetta guidati da Schulembourg minacciassero di 
calare al basso: sapeasi inoltre che l'Austria era tutta in- 
tesa a raccorre nuove forze per mandarle a soggiogare la 
repubblica. Allora i più savi tra i popolani adunatisi insieme 
risolvettero di ritornare la somma delle cose all' antico go- 
verno dei patrizi, perchè a sostegno della patria facea me- 
stieri lo aiuto di straniere potenze , le quali mai avrebbero 
assentito di trattare con un governo nato nel tumulto : per 
la qual cosa i collegi e gli altri magistrati riassunsero i loro 
antichi uffici e cariche. Il principe Doria andò ambasciatore 
in Francia ed ottenne promesse di potenti aiuti : difatto uo- 
mini e denaro vennero di colà in soccorso dell' afflitta 
repubblica : gli ufficiali del XV Luigi testé sbarcati assi- 
curarono i cittadini che anco la Spagna alla guerra appre- 
stavasi, e che già gli alleati dell' Austria eransi dal Varo 
ritirati. Poco stante i marchesi di Mauriac con i Francesi, e 
di Taubin con gli Spagnuoli (Aprile 1747) con non poche 
casse di moneta afferravano alla Spezia. Ed era tempo, 
perchè lo Schulembourg , avanzatosi fin sotto le mura 
significato avesse a Genova V ordine di arrendersi prima 
che giungessero le grosse artiglierie già in cammino, poiché 
allora egli tutto distruggerebbe, e la città tomba addiver- 
rebbe agli ostinati abitanti. Rispondea la Signoria generose 
parole, e protestava che i Genovesi erano pronti a met- 
ter beni e vita per la libertà. Respinti gli accordi e rico- 
minciate le ostilità in molti punti contemporaneamente si 
menavano le mani. 

Gli uomini generosi della intera Europa auguravano 
vittoria alla intrepida Genova, ed il Cielo esaudiva i co- 
muni voti perchè i tedeschi avuta in più scontri la peggio 
la notte del 3 Luglio 1747 levarono le tende e comincia- 
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rono la ritirata. Poco prima il re di Sardegna era corso 
alla tutela delle proprie provincie dai vittoriosi Gallo-Spani 
minacciate. Anco i figli della nebbiosa Albione caricate 
sopra i propri legni artiglierie e provvisioni se ne anda- 
rono senza molestia, attesoché i navigli genovesi, essendo 
di gran lunga inferiori a quei d'Inghilterra, non potes- 
sero dare ai medesimi la caccia. 

La repubblica rimasta libera affatto dai nemici venne 
T anno seguente compresa nella pace generale segnata ad 
Aquisgrana definitivamente nell'Ottobre 1748. Per quel 
trattato Genova fu reintegrata nel possesso del marche- 
sato del Finale, causa primaria, come si è visto, di tanta 
guerra. 
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